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Di fronte alle accuse di « non governo » 

Fiacca autodifesa di Forlani 
«Il Popolo» censura Pertini 

Nel discorso del presidente del consiglio spunti di polemica con la propo
sta Visentini - Le tesi del Capo dello Stato hanno suscitato molto interesse 

ROMA — Ventiquattr'ore do
po la pubblicazione dell'inter
vista di Sandro Pertini, è toc
cato al presidente del consi
glio Forlani — con un discor
so pronunciato a Bologna — 
dare un saggio di quel modo 
« non lieto » di fare politica 
denunciato dal capo dello Sta
to. L'occasione era quella del
l'anniversario della strage di 
via Fani e del sacrificio di 
Aldo Moro, ma il pensiero del 
leader democristiano assassi
nato dalle Brigate rosse — un 
pensiero segnato dall'apertu
ra verso il nuovo della « ter
za fase * della democrazia ita
liana — è stato stemperato e 
contraddetto in un discorso 
di impacciata difesa dell'esi
stente. 

Il governo è adesso bersa
gliato dall'interno delle stesse 
file della maggioranza dalla 
accusa più radicale: quella del 
« non governo ». E Forlani, 
sentendo stringere l'assedio 
intorno a sé, evita l'argomen
to decisivo della vera gover
nabilità e rivolge appelli sia 
alla disciplina della maggio
ranza, sia alla « coesione > di 
tutta la compagine nazionale. 
Disciplina e coesione intomo 
a che cosa? Egli parla, per 
esempio, dei successi indubbi 
anche se parziali contro il 
terrorismo. Ma quale è stato 
in questi mesi il prezzo paga
to per le debolezze e le diser
zioni sul caso D'Urso? 

E' evidente che il punto più 
acuto della crisi è rappresen
tato dalla mancanza di una 
guida politica adeguata. For
lani assolve invece il gover

no, e accusa le conflittualità 
presenti nella società, i siste
mi educativi, la stampa ecc. 
Lamenta il clima politico te
so. ma non ne dice le ragio
ni. E aggiunge: « Non è certo 
di aiuto accreditare vie d'u
scita dalla crisi e dalle diffi
coltà indulgendo ai luoghi co
muni o alla retorica ». Con chi 
polemizza? Con qualche colle
ga della maggioranza? 0 con 
lo stesso Sandro Pertini? 

Più espliciti sono gli spun
ti polemici del presidente del 
Consiglio nei confronti della 
proposta Visentini. e di quan
ti (Fanfani e altri) pensano 
ad altre soluzioni di gover
no. Forlani afferma che oc
corre ricercare i motivi di 
coesione, mettendo in guar
dia « contro i processi di dis
sociazione, le fughe in avan
ti. l'illusione delle scorcia
toie, la dialettica esaspera
ta ». In politica estera (tema 
toccato in modo così esplici
tamente polemico da Perti
ni. a proposito soprattutto de
gli orientamenti della nuova 
amministrazione USA) i giu
dizi di Forlani sono ancora 
più pallidi e sfuggenti. L'I
talia « può svolgere un ruolo 
attivo solo se è coerente »; 
può favorire il dialogo « solo 
se guarda con realismo ai 
fatti »; certo « non rinuncian
do alla speranza ». E Forla
ni parla di un confronto e one
sto e chiaro » tra le nazioni. 
« attraverso il negozialo, in 
un rapporto leale di solida
rietà con i paesi alleati ». 
Frasi molto lontane dalla 
chiarezza pertiniana. le qua

li possono coprire le scelte 
più diverse in politica estera. 

L'interesse che ha accolto 
le dichiarazioni di Pertini è 
grande, anche al di là di 
quanto non dica lo spazio de
dicato dai giornali; perché il 
Presidente della Repubblica 
da un lato ha colto il dato 
della fragilità della situazio
ne politica, e dall'altro ha in
dicato chiaramente in un ruo
lo attivo del Parlamento la 
possibile via di soluzione di 
una futura crisi politica, una 
via che eviti elezioni anticipa
te. Insomma, Forlani non è 

l'ultima spiaggia. 
E del resto, di che cosa 

si sta discutendo all'interno 
della maggioranza, in queste 
settimane inquiete, se non di 
tali problemi? Ciò accade in 
primo luogo nella Democra
zia cristiana, in vista del Con
siglio nazionale convocato de
finitivamente per il 20 pros
simo. Ma la discussione tra 
i dirigenti de avviene al « co
perto », o almeno soprattutto 
al coperto, nei conciliaboli ri
servati. Anche per questo le 
parole di Pertini hanno pro
vocato imbarazzo, e 11 Popolo 
si è affrettato a censurare 
brutalmente l'intervista del 
capo dello Stato, tagliando le 
sue affermazioni sul ruolo del 
Parlamento in occasione di 
una nuova, possibile crisi, le 
critiche alle iniziative t pro
vocatorie» di Reagan e i ri
ferimenti preoccupati alla si
tuazione del Salvador. Il ver
tice della DC ha deciso di 
risolvere con la scolorina i 
problemi sollevati da Pertini? 

Il più esplicito, tra i diri
genti democristiani, è Luigi ' 
Granelli, il quale con un'in
tervista all'Espresso difende 
le ragioni di fondo della pro
posta di Visentini (« un go
verno dovrebbe ricercare in 
Parlamento le più ampie mag
gioranze possibili, senza subi
re veti d« chi lo sorregge*) 
e invita il senatore Fanfani 
a farsi avanti. Se il presi
dente del Senato, sostiene 
Granelli, si dimostrasse di
sposto ad assumere l'inizia
tiva, « meriterebbe il più am
pio appoggio di tutto il par
tito ». Fanfani è molto attivo, 
ma anche molto riservato. 
Continua ad incontrarsi con i 
notabili delle correnti demo
cristiane che dettero vita al 
« preambolo », con lo scopo 
— egli afferma — di esten
dere le € convergenze unita
rie » all'interno della DC. 

Complessivamente, tuttavia, 
l'atteggiamento della DC de
nota una certa presa di di
stanza rispetto al governo, 
insieme a un aumento della 
conflittualità nei confronti del-
l'interlocutore-concorrente so
cialista. L'episodio dello sci
volone parlamentare del go
verno sull'Itavia parla chia
ramente. Craxi se ne è la
gnato con Forlani, a nome 
anche del ministro Formica. 
E Balzamo ammonisce: « Nes
suno può credere che il PSl 
possa essere considerato un 
cireneo disposto a portare tut
te le croci del governo*. 

C. f. 

Il PCI in un dibattito motiva la difesa della legge sull'aborto 

A Bergamo, in dima di crociata 
appello a ragionare sulla «194» 

Aperta dal compagno Giovanni Berlinguer, la campagna dei referendum in Lombardia 

Dal nostro inviato 

BERGAMO - Duecentomila 
firme raccolte in tutta la 
provincia dal Movimento per 
la vita, un associa ^.j>n:jrno 
cattolico quanto mai esteso e 
capillare, caratterizzato da un 
forte impegno sociale, una 
Curia ed un vescovo che 
molti non esitano a definire 
« preconciliari »; la discussio
ne sui referendum e sull'a
borto si colloca a Bergamo 
in una realtà difficile e 
complessa. L'ha dimostrati. 
anche il pubblico diba'fto 
organizzato dal PCI che ha 
aperto a Bergamo con il 
compagno Giovanni Berlin
guer la campagna referenda
ria in Lombardia; un dibatti
to vivace, ma a tratti anche 
teso, con punte di intolleran
za. un segno anche r;;:,.^te di 
quanto siano necessarie una 
mobilitazione eccezionale ed 
una grande intelligenza per
chè le forze laiche e progres
siste vincano una battaglia 
che si preannuncia molto 
impegnativa. 

Come riuscire a dialogare 
con dei cattolici ai quali il 
vescovo, monsignor Giulio 
Oggioni. scrive che si tratta 
di un referendum e su una 
legge che è illecita » e che 
quindi è un referendum 
e fondamentalmente etico»? 
Un vescovo che di fronte agli 
interrogativi ed al travaglio 
di tante coscienze cristiane 
parla so!o di e qualche fran
gia di dissedenti e di conte
statori » ai quali chiede che 
«sappiano rispettare in spiri
to di comunione le linee sta
bilite dalla Chiesa. In caso 
diverso sono essi a distaccar
si dalla comunione della 
Chiesa, e, usciti da questa 
comunione. non possono 
chiedere che la Chiesa lasci 
!oro lo spazio di esprimersi; 
né possono prtse.-.tarsi alla 
Chiesa quando esprimono tali 
idee come cristiani fedeli ». 

Socio carole gravi a cui fa 
eco una campagna _x>ntro la 
legge sull'aborto altrettanto 
grave, condotta Quotidiana 
mente dal gioma e cittadirni 
e della provincia. L'eco di 
Bergamo di proprietà della 
Curia. Del resto, sfogliando i 
numerosi bollettini p a r r c -
chiali, non è difficile veder 
definita la leage come «mat
tatoio dell'infanzia scomoda » 
Si spiega forse così, con 
questi interventi pesanti che 
rifiutano ogni dialogo possi
bile e non permettono alla 
coscienza cristiana di inter
rogarsi. il silenzio dei settori 
progressisti del mondo catto
lico. che si sentono esclusi 
od emarginati ed hanno pau
ra di esprimersi. « Per questo 
— ha affermato la compagna 
on. Valentina Lanfranchi a-
prendo la manifestazione — 
dobbiamo riuscire a parlare 
all'intelligenza. rifuggendo da 
ogni emotività od irrazionali

tà. La legge 1!H non è una ! della contraccezione, della tu-
legge per l'aborto, ma una 
legge che vuole prevenirlo e 
sconfiggere la piaga della 
clandestinità Bisogna quindi 
sconfiggere quella confusione. 
alimentata in modo interessa
to dal iWovimento per la vita. 
che vuole identificare la lotta 
contro la legge con la lotta 
contro il fenomeno dell'abor
to. Bisogna saper separare la 
sfera morale da quella giuri
dica ». 

E' proprio perchè no! 
comunisti non siamo aborti
sti. non consideriamo l'aborto 
con:e un mezzo per il con
trollo delle nascite — ha sot
tolineato la compagna Lan
franchi — che possiamo a-
prire un dialogo di fondo con 
i cattolici sui temi della vita, 
e quindi della prevenzione. 

tela reale della maternità e 
dell'infanzia. Si tratta di temi 
scottanti anche in una regio
ne come la Lombardia. « re
gione europea ». che ha una 
mortalità infantile del 12.7 
Der mille contro il 9 per mil 
le del resto d'Europa, in una 
Drovineia come duella di 
Bergamo dove ci sono solo 
16 consultori e dove altis^uvo 
è il numero degli aborti 
bianchi tra le donne che la
vorano ». 

e Perchè — si è chiesto po
lemicamente Berlinguer — U 
Movimento per la vita è nato 
solo in occasione del refe
rendum? Perchè non ha fatto 
sentire la sua voce prima. 
contro la piaga degli aborti 
clandestini, contro le percen
tuali altissime della mortalità 

Le tre giornate del PCI per il « no » 
all'abrogazione della legge sull'aborto 

infantile, contro gli aborti 
bianchi7 » Oltre il problema 
della legge esiste un campo 
d'intesa con i cattolici che si 
riallaccia per noi comunisti 
al discorso che Togliatti ten
ne proprio a Bergamo nel 
1963. Si trattava, e si tratta. 
di ricercare «un'intesa e an
che un accordo per raggiun
gere fini che siano comuni in 
auanto siano necessari, in
dispensabili per tutta l'uma
nità ». La battaglia sull'aborto 
non è una battaglia tra chi 
sostiene la vita e chi la mor
te. « E' anzi un errore — ha 
sottolineato Berlinguer — 
concentrare l'attenzione solo 
sull'aborto. La legge serve 
per assistere e quindi preve
nire e combattere gli aborti, 
ma il tema di fondo è quello 
della vita umana, di come 
aiutare gli uomini a vivere 
veramente liberi, senza dover 
patire angosce e dilemmi la
ceranti ». 

Certo, è ina battaglia 
complessa, che va zonà*tza 
nel più pieno rispetto della 
coscienza religiosa. E anche 
all'interno dello schieramento 
laico, occorre vincere sonnn 

ROMA — Si concludono oggi in tutta Italia la tra giornata 
di mobilitazione del PCI per i «no» ai referendum abroga
tivi della legge dell'aborto. A Roma alle 16 appuntamento a 
piazza Navona, dove del problema parleranno solo gli uomi
ni: parteciperanno Achille Occhietto. Bruno Cirino. Nanny 
Loy, Piero Pratesi, Gigi Proietti, Lucio Lombardo Radice, j lenze e apatie, per superare 
Emanuele Rocco. Sempre a Roma in mattinata all'hotel U- j ritardi nella comprensione 
ni verso, incontro dei comitati unitari di difesa della 
« 194 ». Queste infine le iniziative nelle altre città. Arezzo 
(Chiaromonte); Genova (Di Giulio); Cagliari (Minucci); 
Cuneo (Napolitano); Crema (Tortorella); Nuoro (Birardi); 
Torrione (Alinovi); Basilea (Bottari); Cassano d'Adda (Chia-
rante): Cormano (Chiovini); Viterbo (Freddn^zi): Rovere
to (Gensini); Zurigo (Marasà); Bruxelles (G. Pajetta); 
Reggio Emilia (Tedesco). 

che non dì costume si tratta, 
ma di battaglia politica e di 
civiltà, di difesa delle con
quiste faticosamente rag
giunte della società. 

Bruno Cavagnola 

Le « elemosine » di Scarpini 

Undici miliardi 
da Sindona alla 
DC, via Lugano 

I soldi hanno viaggiato su un tragit
to fisso Milano, Svizzera e ritorno 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Presso un notaio 
di Lugano sono depositate le 
prove che accusano Raffaello 
Scarpitti. il consulente finan
ziario della segreteria ammi
nistrativa della DC arrestato 
per falso nell'ambito dell'in
chiesta sul crack Sindona. Da 
questi documenti risulta ine
quivocabilmente che Scarpit
ti, insieme ad un dirigente di 
primo piano della DC, fu il 
vero destinatario delle ingen
ti somme (pare si tratti di 11 
miliardi di lire) che, all'insa
puta dei depositanti, vennero 
trafugate dalla Banca Unione 
e dalla Banca Privata Finan
ziaria. i due istituti di credi
to milanesi di proprietà del 
bancarottiere Sindona. 
• La strada percorsa per 
concorrere a svuotare le cas
se delle due banche è stata 
in parte ricostruita dalla ma
gistratura italiana. Nei re
gistri delle due banche, infat
ti, risultano una serie di con
ti intestati a Scarpitti: sono 
conti « diversi » dai normali: 
vennero aperti senza che 
Scarpitti versasse neppure u-
na lira. Proprio su questi 
conti sono transitati gli 11 
miliardi di lire. Il danaro è 
quindi finito all'estero, grazie 
agli insospettabili rapporti 
fra banche e sccietà finanzia
rie. 

Nel caso in questione le 
società che h&nno finito per 
incamerare gli 11 miliardi ri
sultano avere fatto capo a 
Raffaello Scarpitti e a un di
rigente di primo piano della 
DC. Vediamo come stanno le 
cose. 

Per capire il meccanismo 
dell'operazione occorre recar
si a Lugano. Destinazione è 
lo studio di un notaio. Ed è 
nel suo archivio che occorre 
frugare per trovare qualcosa: 
ma non sotto la voce Scar
pitti. La sigla giusta è < Poli
dar AG ». Si tratta di una 
finanziaria, una delle tante 
anonime società svizzere. 

Nel novembre del 1972 però 
il notaio aveva attestato che 
Raffaello Scarpitti era il pro
curatore speciale della « Poli-
da r» in nome della quale 
« ha facoltà di compiere 
qualsiasi atto ordinario e 
straordinario ». La procura. 
datata novembre 1972. ha una 
validità di tre anni: si speci
fica che la validità si estende 
fino al 31 dicembre 1975. 

Nell'archivio del notaio lu-
ganese si rintraccia anche un 
altro atto dcLo stesso tipo 
dove torna il nome del noto 
dirigente polisco della DC: 
l'oggetto è un'altra società, 
per la quale un personaggio 
politico, un onorevole, ha la 
nomina di procuratore spe 
ciale: la società questa volta 
si chiama < Usiris AG ». 

Esiste un rapporto fra la 
« Polidar ». l'Usiris e i conti 

Banca Unione e la Banca 
Privata Finanziaria? Sì. il 
rapporto esiste: è costituito 
da quegli li miliardi che 
hanno preso il volo illecita
mente concorrendo a creare 
il crack dei ciue istituti di 
credito. 

Vediamo. Dunque, come 
abbiamo detto, al nome di 
Scarpitti corrispondono, nella 
contabilità della Banca Unio
ne e della Banca Privata Fi
nanziaria. dei conti e specia
li », aperti senza che il clien
te abbia compiuto il minimo 
versamento. Sono conti per i 
quali sd mosse di persona 
Sindona. dando istruzioni 
particolari ai funzionari delle 
banche: < Non debbono mai 
andare in rosso ». Con questa 
frase venne impartita la di
sposizione privilegiata relati
va a Scarpitti e ai conti che 
questi amministrava per la 
DC. Era una apertura di cre
dito illimitata. 

In questo modo i conti di 
Scarpitti e della DC conti
nuarono a registrare attivi: 
erano i soldi dei risparmiato
ri e di utili derivanti da ma
novre speculative su titoli 
(Saffa. Centrale, Immobiliare 
Roma. Pacchetti, S.p.a. Par
tenopea...) e sui metalli pre
ziosi. Il tutto per un totale 
appunto di circa 11 miliardi: 
questi capitali hanno preso la 
strada della Svizzera, sotto 
forma di accrediti a favore 
delle società e Polidar » e 
e Usiris ». 

Come è potuto avvenire 
ciò? Grazie semnre a Sindona 
e alle banche che questi pos
sedeva in Svizzera Sia la so
cietà e Polidar » che la socie
tà e Usiris » hanno dei conti 
particolari presso la Fina-
hank. istituto di credito di 
Sindona. I movimenti del ca
pitale avvengono appunto 
tramite la Finabank. 

Nella foto: Raffaello Scarpitti 

Comizi del PCI 
OGGI — Esposto: Foggia; Me-

ehini: Flrenit. 
DOMANI — Burtlinl: Perù*!.; 

Minucci: Pomezla; Sanar!: Poggio 
Rusco (Mantova) i Violante: Mi
lano; 

MARTEDÌ' — Gensini: Marino 
(Romi)i Violante: Roma (San 
Paoto). 

MERCOLEDÌ' — Minacci: Roma 
(Primavalle) t Sandrì: Rimlnl. 

L'aatMiblM del gruppo comu
nista del Senato è convocata per 
giovedì 19 alla ora 15 con il 
seguente ordine del giorno: di
battito legge finanziaria e esame 
situazione economica. 

• • • 
I senatori del gruppo comuni

sta seno tenuti ed essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA al
la seduta pomeridiana di giovedì 
19 (IRPEF). 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA aila seduta 

intestati a Scarpitti presso la ' di martedì 17 marzo. 

me la canti lei che gliela canto anch'io 
E G R E G I O signor Forte-
*-* braccio (...) ma quan
do lei usa (e non me ne 
meraviglio) parlare degli 
operai chiamandoli ti più 
delle volte « lavoratori » 
come se lavorassero solo 
loro e noi. ricchi borghe
si (non ho difficoltà a 
confessarlo), passassimo 1 
nostri giorni fi divertirci 
senza produrre niente e 
con le mani in mano, ri
nunci almeno al facile 
giuoco demagogico, per 
non dire di peggio- di farli 
passare sempre per pove
retti che non sanno come 
fare a tirare avanti. Lei 
sa benissimo, egregio si
gnore. che questo non è 
vero. Gli operai che han
no un posto hanno anche 
una paga adeguata e qua
si tutti, forse tutti, la rim 
polpano con un doppio la
voro, potendo, tutto som
mato. vivere decorosa
mente. Senza contare che 
quasi mal. nelle famiglie 
operaie, lavora uno solo. 
ma quasi sempre in due 
e spesso anche in tre e 
forse anche tutti se so
no di più. Possono dirsi 
« povere » delle famiglie 
in cui alla fine di ogni 
mese si sommano due e 

anche più paghe? E le 
preoccupazioni, le ansie, i 
pensieri di quelli che lei 
chiama sempre « padro
ni ». le hanno i suo; « po
veri » operai? Siamo dun
que seri, egregio signor 
Fortebraccio. e si lasci di 
re una buona volta quel
lo che meritano i suoi at
tacchi quasi quotidiani da 
lei nvo'tici Mi pareva che 
fosse ormai ora che qual
cuno si decidesse a can
targliele. Mi creda (per 
modo di dire) suo R.M. • 
Varese. 

Egregio signor R.M., la 
sua lettera comincia con 
poche righe introduttive 
che ho rinunciato a pub
blicare per ragioni di spa 
zio. ma. come vede, non 
ho saltato una sola parola 
di quella parte che si può 
chiamare sostanziale, m 
cui lei, per usare il suo 
stesso verbo. « me le can
ta ». Bravo Gitele cante
rò anch'io, tanto più che 
lei tocca due argomenti, 
quello (chiamiamolo così) 
del doppio lavoro e quello 
(sempre per esprimerci 
sinteticamente) delle più 
persone, che lavorano in 
famiglia, che da un pet
to mi stavano qui e sui 

quali mi rimproveravo di 
non avere ancora detto la 
mia. Adesso la dico. 

Cominciamo dal doppio 
lavoro. Intanto non è det
to che tutti gli operai pos
sano avere un secondo la
voro al quale dedicarsi 
(credo anzi che siano de
cisamente la minoranza). 
ma ciò che mi fa rabbia 
è che voi, padroni (insi
sto). usate sempre parlar
ne come di un fortunato 
prwilegio, se non addirit
tura di un sollazzo, dei 
quali si dovrebbe godere 
ed essere felici Se non 
fosse lei, invece, un pri
vilegiato e (forse) un mez
zo ozioso, dovrebbe sape
re che basta un solo la
voro ad ammazzare di fa
tica e di scoramento, qual
che volta di disperazione. 
•Va lei li ha mai visti i 
pendolari arrivare la mat
tina per andare in fab
brica o partirsene a gior
no compiuto per rientra
re a casa? Le ricorda, se 
li ha visti, le loro facce 
distrutte e si figura con 
quale gioia possono pen
sare che ora li attende 
quel « secondo lavoro » 
che. a sentir lei, dovrebbe, 
oltrecchè arricchirli, ral
legrargli l'animo? Il cuo

re. voi, dove lo avete? 
E poi c'è la faccenda 

della «famiglia dove la
vorano in più d'uno ». An
che questo voi lo dite co
me se fosse una fortuna
ta circostanza Già Ma le 
pare una società giusta 
quella dove occorre * som
mare* più paghe perchè 
un complesso familiare 
possa tirare acanti? Lei 
ha dei figli? Mettiamo 
che sì: alla sera, finché 
non si sono resi autono
mi. vanno al cinema, sen
tono dischi con gli amici. 
L'estate, voi. sua moglie e 
lei, andate in Sardegna, 
i ragazzi vanno in viag
gio. stanno via anche due 
mesi, m Africa, in Inghil
terra, alle Bahamas. E 
quelli che debbono dare 
lo stipendio o la paga in 
casa dove vanno? Se si 
spendono ciò che guada
gnano secondo i loro gu
sti, come ne avrebbero di
ritto, la famiglia come 
campa? Torno a doman
dami: il cuore, voi. do
ve lo avete? 

C'è poi la storia delle 
preoccupazioni, delle an
sie. dei pensieri che voi 
padroni avreste e che i 
lavoratori non conoscereb
bero. Sarà. Ma sta di fat

to questo: che capiterà 
una volta su mille, ma 
che dico?, su centomila, 
che un padrone al quale 
gli affari sono andati ma
le e che si è visto costret
to a chiudere, resti per 
la strada ridotto alla fa
me. Hanno sempre, dico 
sempre, già messo da par
te quanto basta loro per 
vivere spensieratamente 
all'estero o qui: credo che 
questa sia la loro prima 
cautela. I Rovelli, gli Ur-
sini insegnino, come fino 
a ieri insegnavano i Cro
ciani e ancora oggi i Cai-
tagirone. Ma gli operai 
chi li salva dal pensiero, 
anzi daWincubo, della let
tera di licenziamento o 
della messa in cassa in
tegrazione che possono 
sempre trovare la matti
na arrivando in fabbrica? 

Li chiamo « poveri » i 
lavoratori, è vero, anche 
se non sono ridotti alla 
fame Ma sa perchè li 
chiamo così? Perchè di
pendono da tot Ecco per
chè li chiamo « poveri » e 
se poi dipendessero da 
gente come lei, egregio 
signor R.M. di Varese, li 
chiamerei anche € disgra
ziati ». E infine, ripensan
doci, mi convincerci di 
avere detto troppo poco. 
Stia bene, nonostante 
tutto. 

Fortebraccio 

IH1BE 
,jrWK 

Arrenderci a questo stato di 
cose? No, mai, non dobbiamo 
dare un minuto di tregua 
Cara Unità, 

vorrei rispondere a quel gruppo di giova
ni di Crotone che il 4 marzo, nelle «Lettere 
all'Unità», concludeva così: «Sentiamo 
sempre più forte il fiato della mafia alle 
nostre spalle». 

Sotto molteplici aspetti il fenomeno ma
fioso esiste in tutta Italia e direi che il ful
cro di questa piaga è nel governo, che non ci 
governa. La mafia la sta facendo da padro
na: sembra che questa «malattia» sia alta
mente infettiva se alla regola non si è sol-
tratta neppure la Guardia di finanza (scan
dalo dei petroli). 

E per esempio la riforma dell'editoria, 
da tutti auspicata e mai messa in cantiere 
per motivi a mio avviso precisi: tenere suc
cubi te testate dei vari giornali, diversa
mente non arrivano i sussidi a chi parla 
male della DC? Alla faccia della libertà di 
stampa! Tutti questi comportamenti della 
classe dirigente sanno di mafia da molto 
distante. 

Noi compagni — e soprattutto i giovani 
come voi — che cosa vogliamo fare? Arren
derci a questo stato di cose? No, mai. cari, 
compagni. Non dobbiamo dare un minuto 
di tregua ai Bisaglia e ai Donat Cattin. 

Sono nata a Ciro Marina in provincia dì 
Catanzaro e sono cresciuta di fronte ai pro
blemi di 30 anni fa, che erano analfabeti
smo, lavoro nelle campagne per 10 ore al 
giorno, come unire la colazione con la cena. 
Per i comunisti di allora non c'era mai la
voro, tutte le porte erano chiuse. Ora ci 
sono tematiche diverse da affrontare e co
me noi, con spirito di sacrifìcio collettivo e 
personale, siamo riusciti a venire a capo di 
molti nostri problemi e sconfìggere certi 
privilegi padronali (ma rimane molto da 
fare) anche voi giovani, con l'aiuto della 
nostra esperienza, le vostre idee le mettere
te a fuoco per poter lottare per una Italia 
migliore. 

MARIA GRAZIANO 
(Cotogno Monzese - Milano) 

Si sente in dovere 
di tenere il sacco 
Caro direttore, 

per ragioni di lavoro passo molte ore in 
. macchina e quindi ho modo di ascoltare 
durante la giornata diversi giornali radio, 
Ascolto quasi sempre per intero quello del
le 19 sulla Rete 1 e quindi, se non ho capito 
bene qualche frase, cambio rete e mi sorbi' 
sco anche Radio Selva delle 19.30. 

• Lunedì 9 marzo c'è stata una notevole 
differenza tra i due giornali: sul primo è 
stata data la notizia, anche se in modo mol
to schematico, dell'incriminazione del ca
porione missino Almirante riguardante i 
fondi neri elargiti a suo tempo ai partiti. 
Radio Selva non ha dato neppure fa noti
zia. 

Dimenticanza? Si fa fatica a crederci. 
Credo invece nell'omertà: da troppo tempo 
sta dalla parte dei disonesti e dei corrotti e 
si sente in dovere di tenere il sacco a chiun
que faccia degli illeciti. 

VITTORIO GIOMMI . 
(S. Giovanni in Marìgnano - Foggia) 

L'altra faccia della crisi 
ancora più grave 
di quella monetaria 
Cara Unità, 

siamo un Paese in crisi, sarà anche vero. 
Quello che invece si conosce molto bene è 
l'attacco che il capitalismo ha sferrato alle 
classi lavoratrici per recuperare il terreno 
perduto negli anni passati. Lentamente e 
mascherando le proprie mosse nella crisi 
opportunamente addomesticata al proprio 
volere, il capitalismo italiano si infiltra nel
le masse suscitando divisione e opportuni
smo a suo uso e consumo. 

A favorire questo giochetto, per altro 
vecchio, cosa si usa? Si usa l'altra faccia 
della crisi, quella della sfiducia nette isti
tuzioni, che è molto più grave di quella 
monetaria. Sfiducia nella scuola, nella po
lizia, nella giustizia, nei sindacati e nello 
Stato. 

Per poter arginare questa china bisogna 
scatenare una massiccia campagna politi
co-sindacale, cambiare tattica, lasciare la 
difensiva, protesa a mettere pezze varie a 

?mesta scalcinata società. Si deve adottare 
'attacco e questo non pud, vista la situa

zione, essere un attacco frontale ma deve 
essere diverso. 

Se è vero che crisi c'è, è anche vero che il 
padronato cerca di superarla e le soluzioni 
che propone non sono sempre la cassa inte
grazione o il licenziamento, ma anche nuovi 
metodi di lavoro come Vintroduzione di 
tecnologie più avanzate in cambio di mag
giori ritmi, ecc. 

È qui dove bisogna lavorare. L'impadro
nirsi di auanto può giovare alla classe ope
raia: riduzione della fatica fisica, profes
sionalità eccetera, è un momento positivo 
per tutti; contrattare vuol dire ottenere dei 
benefici e i benefici si ottengono cambiando 
faccia alla contrattazione. 

S.M. 
(dell'ACAG dì Reggio Emilia) 

L'isola di Utopia 
Cara Unità. 

/ terroristi, di qualsiasi sigla, dicono di 
voler demotire questo Stato e creare un'al
tra società, che finora nessuno ha capito 
quale. Io vorrei fare una proposta, che può 
essere anche ingenua ma che secondo me 
potrebbe accontentare loro e servire nello 
stesso tempo a garantire la popolazione, le 
guardie carcerarie, ecc. 

L'Italia ha molte isole e penso che il go
verno gliene potrebbe assegnare una, con
trollata dal mare, concedendogli sementi. 
attrezzi agricoli manuali, dandogli insom
ma la possibilità di crearsi quella società 
alla quale aspirano. Però con le loro mani. 

Io sono nato in un paesino tra i monti, 
dove le case se le sono fatte i contadini 
analfabeti con attrezzi rudimentali e senza 
prodotti dell'industria; e il loro unico delit

to era quello di essere nati. La terra la 
strapparono tra le roccie, le quali a loro 
volta servivano per fare i terrazzamenti, 
dove far crescere pochi chili di grano per 
non morire di fame. I terroristi avrebbero 
un vantaggio sui miei genitori, i miei nonni 
e gli altri contadini dei miei monti: la cul
tura, anche se fin qui male spesa. 

G.B. MEDICA 
(Genova) 

Lo sponsor era sospetto, 
Jannacci non ci pensava, 
la Lega ambiente nemmeno 
Carissima Unità, 

sono un ammiratore da lunga data di 
Jannacci e con piacere sono andato ad assi
stere al suo recital organizzato qui a Roma 
dal Centro programmazione spettacoli 
(CPS) dell'ARCI. Sotto la tenda apposita
mente allestita non compariva nessuna 
scritta che ricordasse che per legge è proibi
to fumare nei luoghi pubblici, cosicché i nu
merosi fumatori presenti fra il numerosis
simo pubblico in sala si sono sentiti auto
rizzati a non aver alcun ritegno nel trasfor
mare in poco tempo il pur capiente tendone 
in una autentica camera a gas. 

A parte ogni altra considerazione, pongo 
due quesiti: 

1) il medico Jannacci non sa quanto è 
dannoso alla salute dover stare più di tre 
ore in un tale ambiente?; 

2) la Lega ambiente dell'ARCI non po
trebbe cominciare a far migliorare l'am
biente dei concerti organizzati dal suo con

fratello CPS? 
Mi sorge un dubbio: forse la «Muratti 

Music», che ha sponsorizzato lo spettacolo, 
non gradiva che si facesse rispettare la leg
ge contro il fumo? 

ENNIO PERES 
(Roma) 

Non è un enigma 
Cara Unità, 

sulla Settimana Enigmistica del 31 gen
naio u.s., apag. 33, si pud leggere che Berli
no Ovest fa parte della Repubblica Federa
le Tedesca. Ciò non corrisponde a verità, in 
quanto questa zona della città germanica 
(che si trova al centro della Repubblica De
mocratica Tedesca) tuttora occupata dalle 
truppe anglo-franco-americane, è retta da 
un Senato autonomo e nulla ha a che vedere 
con la Germania Ovest, da cui dista oltre 
150 knu 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Cosa vuol dire «astorici» 
«asettici» e «dicotomia»?. 
Caro direttore, 
• leggendo l'interessante artìcolo di Giu

seppe Boffa «La lezione di" una crisi» 
ju//'Unità del 25 febbraio, ho notato, anco
ra una volta, che sono stati usati termini 
diffìcili, anziché semplici ed accessibili a 
tutti. 

Purtroppo penso che questa sia una «no
ta dolente» del nostro giornale il quale, es
sendo informatore di un partito di massa, • 
dovrebbe essere comprensibile per ogni let
tore. Non solo gli studenti e gli intellettuali 
leggono questo giornale, ma molti lavora
tori, anche anziani, che non per colpa loro 
hanno frequentato solo la terza elementare, 
perciò non sono in grado di avere dimesti
chezza con la lettura e la comprensione di 
termini come «astorici», «asettici» e «dico
tomia» apparsi nell'articolo sopracitato. 

Ritengo giusto che gli articoli di grande 
importanza, come quello di Boffa. siano 
scritti con vocaboli semplici ed elementari e 
quindi comprensibili a tutti .facilitando co
sì la lettura alle persone anziane, ai lavora
tori, a tutti. 

CARLO BORTOLOTTI 
(Sala Bolognese - Bologna) 

Puntualità francese, 
ritardi all'italiana 
Cari compagni. 

sono italiano e vivo in Francia, come mia 
moglie che è originaria del Friuli. Lei ha 
lavorato alcuni anni in Italia e perciò la sua' 
pensione è in parte francese e in parte ita
liana. Quella francese è pagata ogni tre me
si con assoluta regolarità, quella italiana 
niente affatto: vi sono ritardi anche di tre 
mesi. 

Come vivrebbe mia moglie se non ci fossi 
io? E vero che poi riceve gli arretrati, ma-
che cosa vuol dire? 

EMANUELE BALBO 
(Colombes - Francia) 

«Democrazia diretta» 
ma democrazia negletta 
Cara Unità, 
• da 18 anni lavoro in Svizzera, un Paese 

dove si fanno continuamente dei referen
dum in nome della cosiddetta «democrazia 
diretta». Ma oggi te forze politiche elveti
che si trovano ad affrontare un gravissimo 
assenteismo nette votazioni referendarie: le 
percentuali di partecipazione oscillano dal 
10% al 35% con rarissimi casi vicino o 
sopra al 50%. 

ENNIO FREZZA 
(Langenthal - Svizzera) 

A questi giovani servono 
libri e riviste 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di iscritti ad un circolo 
della FGCIdi nuova costituzione. Una del
le nostre iniziative è di aprire una sala di 
lettura aperta ai giovani. Pertanto chiedia
mo a tutti i compagni che ne hanno la possi
bilità di inviarci libri, riviste, opuscoli al 
seguente indirizzo: Circolo FGCI «P. To
gliatti», piazza Marconi - 65010 Cappelle 
sul Tavo (Pescara). 

Ringraziamo tutti i compagni che ci vor
ranno dare una mano. 

IVANO BERARDINUCCI 
(Cappelle-Pescara) 


